
Sempre in testa agli operai

Il terremoto che ha colpito il ferrarese ha causato 7 morti, fra cui 4 operai: Gerardo, Leonardo,
Naouch e Nicola.

Erano turnisti di notte, intenti a  scaricare lastre di alluminio, alle prese con i forni delle
ceramiche, a produrre il polistirolo. Lavoravano in ambienti talmente assordanti che non si sono
nemmeno accorti della scossa. Sono rimasti sotto moderni capannoni industriali venuti giù come
castelli di carta, prima dei campanili del 1500.

Anche in questo caso le tragiche conseguenze di un fenomeno naturale sono state aggravate
dalla logica di un sistema volto al profitto, non alla sicurezza di chi produce tutta la ricchezza.

Quale era il livello di sicurezza delle fabbriche crollate? Le strutture erano antisismiche? Sono
stati mai eseguiti controlli sui capannoni? Vi sono state negligenze e omissioni da parte dei
proprietari?

Tali sono le questioni sollevate dal sisma.  Non è certo un caso che l’“opinionista” borghese di
turno metta subito le mani avanti, affermando che all’epoca non c’erano leggi che prevedessero
certe misure e standard di sicurezza. Certo, tutto deve cadere sempre sulla testa degli operai…

Siamo stufi delle lacrime di coccodrillo e della falsa solidarietà.
I politici borghesi, i rappresentati istituzionali e i giornalisti che ora si fingono addolorati sono

gli stessi sostengono l’attacco all’art. 18 e lo smantellamento del CCNL, che ritengono
indispensabile che l’operaio vada in pensione a 70 anni, che riceva un salario da fame. Sono gli
stessi che mettono sempre e comunque le ragioni del padrone e del profitto davanti alla sicurezza
sui luoghi di lavoro. Vergogna!

L’impegno che prendiamo di fronte a queste ennesime vittime di un regime più criminale di
qualsiasi terremoto è quello di portare avanti la lotta per il suo abbattimento, per la costruzione della
società dei lavoratori, il socialismo proletario.
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